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Al vertice di maggioranza svaniscono tutte le tensioni della vigilia 
Intesa di massima sulle pensioni. Il segretario Psi: «Un tragitto di fine legislatura» 

Grande riconciliazione 
Craxi e De fanno pace per un anno 
Chi fermerà 
piazza del Gesù? 
OJUSBPPICALDAROLA 

S e c'è una novità In questo susseguirsi di scene 
politiche già viste, questa è nella nuova grinta 
che mostrano i dirigenti della De. Quel partito 
contro il quale si era scagliata la vibrante invet-

.____, Uva di Pasolini negli anni 70. oggi sembra aver 
superato ogni completo. Ha incassato tutti i 

colpi del Quirinale senza spostarsi di un millimetro in una 
lotta contro il tempo che ne regala poco a Cossiga. Ha co
minciato a reagire allo scomodo alleato socialista alzando, 
come si dice in gergo, la posta in gioco e mettendo sul piat
to occupato dal presidenzialismo un'ingombrante legge 
maggioritaria. Un volto decisionista che non ha badato 
neppure ai toni. Se stiamo alle cose più recenti, prima del 
compromesso del vertice di ieri sulle pensioni, ha molto 
colpito il tono ultimativo del ministro del Lavoro e proprio 
prima della riunione dei segretari del quadripartito, in una 
Roma tornata calda, il tranquillo Forlani aveva messo bene 
in chiaro che non avrebbero dovuto esserci problemi e chi 
voleva dissociarsi lo doveva dire apertamente. Nel corso 
della stessa riunione, prima che si profilasse la via d'uscita, 
Andreotti aveva fatto diramare un comunicato con cui ren
deva noto che il consiglio dei ministri dedicato alla riforma 
delle pensioni era convocato alla data prevista. Un decisio
nismo che non è rivolto solo all'esterno. Anche la lotta poli
tica intema al partito democristiano ha ricevuto una im
pressionante accelerazione. Andreotti organizza le fila del
la sua squadra e i suoi avversari de lo combattono aperta
mente come nel caso della nomina di Sammarco alla Con-
sob. In uno scenario politico che sembra immobile, questo 
doppio dinamismo de indica il punto a cui sono giunte le 
=0«vC;è,una,dupHceKgHnp^gna.eJe»oraìerche,fcgr9 partita 
e che i de combattono contemporaneamente. Una guarda 
alla vicina scadenza delle elezioni politiche e l'altra tiene 
d'occhio il Quirinale. La De decisionista verso l'esterno vive 
il tempo della grande speranza. Si guarda attorno, vede fra
nare (e strategie concorrenti e accarezza l'idea di un suc
cesso per dettare nuove regole. La De decisionista verso 
l'interno sente avvicinarsi la stagione dei grandi rimescola
menti e della definizione di nuovi assetti di potere. Chi vin
ce sa di poter contrattare posizioni di comando per sé e per 
chi lungo la strada sceglierà di acconciarsi. 

S e la sinistra non fosse spaventata e divisa an
drebbe a vedere le carte democristiane e toglie
rebbe ai grandi capi di piazza del Gesù molte 
sicurezze. É difficile prevedere come si com-

______ porterà l'elettorato di qui a qualche mese, ma 
solo la debolezza degli avversari rende forte 

una De minacciata dalle leghe, da una rivolta morale che 
pure nel referendum si 6 espressa, da atteggiamenti di dis
sociazione e di critica di settori dello stesso mondo impre-
ditoriale. Se la sinistra non fosse spaventata e divisa sapreb
be giocare in anticipo la carta della Improponiblllta di un 
nuovo democristiano al Quirinale. In verità nel ventre gon
fio del partito di maggioranza si agitano crisi di lungo perio
do che appartengono tutte alla maturazione di una deca
denza politica profondissima che investe le radici dello Sta
to repubblicano, i suoi valori, i suoi assetti. Tutto questo, il 
congresso socialista di Bari lo aveva fiutato. Ma è mancata 
fino ad oggi la volontà di imprimere davvero un nuovo cor
so alla politica italiana. In un gioco politico ristretto, fatto di 
toni forti e di trattative segrete, l'otre democristiano si dimo
stra capace di contenere tutto. Tranne una cosa: la necessi
tà di un vero mutamento che è iscritto all'ordine del giorno 
da una vicenda politica ultraquarantennale, dalla sfiducia 
dell'Europa ^disponibile a farsi contaminare dal modello 
italiano, da un senso comune di disaffezione dalla politica 
che finora non si è tradotto solo in fenomeni particolaristici 
ma ha investito anche settori che dalla politica non voglio
no di meno ma vogliono di più. Se sarà questa De l'alterna
tiva di se stessa, ci sarà poco da lamentarsi nei prossimi an
ni e nessun partito politico potrà sentirsi tranquillo. De 
compresa. 

Tutti in ferie tranquilli. Non ci sarà crisi e anzi la 
legislatura si avvia alla sua scadenza quasi natura
le. Si voterà, molto probabilmente, a maggio del
l'anno prossimo, mentre sulla riforma delle pen
sioni, dopo tanto rumore, si è giunti a un compro
messo: domani la riforma di Marini sarà approva
ta «in linea generale», a settembre in via definitiva. 
Alla fine tutti sorridenti i leader dei partiti. 

BRUNO UGOLINI 
• • ROMA. 1 pessimisti della 
vigilia, ancora una volta, sono 
stati smentiti. All'atteso vertice 
di maggioranza, preceduto da 
annunci di guerra e da semi ul
timatum tra De e Psi sulla rifor
ma delle pensioni, i partiti si 
sono ritrovati d'amore e d'ac
cordo. La crisi non ci sarà e le 
elezioni, salvo nuove e Impre
vedibili turbolenze, saranno 
nel maggio prossimo, quasi al
la scadenza naturale, in tempo 
solo per evitare l'ormai famoso 
ingorgo istituzionale. Sulle 
pensioni, divenute all'improv
viso l'ostacolo più grosso per il 
governo, Andreotti ha operato 
il più classico dei compromes
si: ha dato un contentino al mi
nistro Marini stabilendo che 

domani al consiglio dei mini
stri la riforma sarà approvata 
•in linea generale», e ha dato 
un contentino anche a Craxi, 
assicurando che il progetto sa
rà approvato in via definitiva 
soltanto a settembre dopo che 
lo stesso presidente del consi
glio avrà approfondito e valu
tato le osservazioni dei partiti e 
in primo luogo del Psi. Sulla 
materia istituzionale c'è l'ac
cordo dei partiti a un sostan
ziale rinvio al nuovo parlamen
to di ogni riforma. Non sarà 
auindi esaminata la proposta 

I riforma elettorale della De, 
tanto invisa a Craxi, mentre sa
ranno apportati solo lievi ritoc
chi alla attuale legge In consi
derazione dell'esito del refe
rendum sulle preferenze. 

ALLKPAOINI3«4 Giulio Andreotti 

Il «caso Curcio» scatena polemiche 
Protestano i familiari delle vittime 

Indulto alle Br 
sì da sinistra 
no da laici e De 
Polemiche e accuse reciproche sul «caso» Curcio. Il 
leader repubblicano La Malfa: «Una parte importan
te della classe dirigente debole verso gli ex brigati
sti». Cesare Salvi, ministro ombra della Giustizia: «È 
chiusa la terribile fase dell'emergenza». Protestano i 
familiari delle vittime del terrorismo. Alberto Fran-
ceschini, uno dei fondatori delle Br «Fummo usati, 
per questo i politici temono la verità». 

MARCO SAPPINO OIAMPAOLO TUCCI 

• i ROMA. Ancora polemiche 
sul <aso» Curcio. Il segretario 
del Prl, Giorgio La Malfa, accu
sa una «parte importante della 
classe dirigente» di debolezza 
verso gli ex brigatisti e chiama 
in causa la P2 e la strumenta
lizzazione del terrorismo da 
parte di alcuni settori dello Sta
to. Per il socialista Salvo Andò, 
la cultura e la pratica giudizia
ria dell'emergenza vanno abo
lite». Ma - aggiunge - bisogna 
creare il necessario consenso 
tra la gente. Propone, per Cur
d o e gli altri detenuti politici, 
un provvedimento di clemen
za. Un'ipotesi che non piace al 
responsabile Giustizia della 
De, Enzo Binetti. Cesare Salvi, 
Pds, ministro ombra della Giu

stizia: «Il problema non è libe
rare Curcio o no, ma prendere 
atto che è chiusa la terribile fa
se dell'emergenza». 1 poliziotti 
del Sap minacciano manife
stazioni di protesta: «Curcio 
deve restare in carcere». I fami
liari delle vittime del terrori
smo: «State calpestando il no
stro dolore. Renato Curcio è un 
criminale». Alberto France-
schini, uno del fondatori delle 
Br «La grazia non serve, po
tremmo uscire se fossero ap
plicate le leggi». La «soluzione 
politica» - secondo France-
schini - servirebbe a ristabilire 
«equità nel diritto». Dice: «Fum
mo usati e per questo i politici 
temono la verità». 

CARLA CHELO ANTONIO CIPRIANI ALLS PAOINt 5 • « 

Oggi riunione straordinaria Cee. A Belgrado assassinato leader dtranazionalista 

Jugoslavia a pezzi: l'Europa ci riprova 
La guerriglia serba ha accettato la tregua 
I Dodici ci riprovano. Oggi vertice dei ministri degli 
Esteri europei all'Aia per decidere nuove iniziative 
in Jugoslavia. Assassinato a Belgrado leader ultra
nazionalista. Il presidente croato Tudjman denun
cia il tentativo di rovesciarlo da parte di elementi del 
suo stesso partito. Ieri si è sparato ancora in varie lo
calità della Croazia, ma in serata i dirigenti serbi del
la Krajina hanno annunciato il si alla tregua. 

DAL NOSTRO INVIATO 

QIUSIPPBMUSUN 

• • ZAGABRIA. Nonostante 11 
fallimento della missione della 
troika Cee, a Zagabria si conti
nua a sperare in un'iniziativa 
europea e in un'internaziona
lizzazione del conflitto. Occhi 
puntati sull'Aia dunque, dove 
oggi i ministri degli Esteri dei 
Dodici tengono una riunione 
straordinaria per decidere 
quali ulteriori passi sia ancora 
possibile compiere. Emergono 
però posizioni diverse. La Ger
mania chiede che il dossier ju
goslavo arrivi sul tavolo dell'O
rni e propone ai partner comu
nitari di «punire» economica
mente la Serbia, nonché di ri

conoscere l'indipendenza di 
Slovenia e Croazia. La Francia 
insiste sull'invio di una (orza di 
pace europea. L'Italia ribadi
sce la necessità di riaprire il 
dialogo. 

Ieri sera tra Belgrado, Knin, e 
Zagabria è stato un susseguirsi 
di colpi di scena. Prima la noti
zia che nella capitale jugosla
va era stato ucciso un perso
naggio di spicco del Partito per 
il rinnovamento serbo, la de
stra nazionalista ostile a Milo-

.«evie Poi l'annuncio che I diri-
Centi scibi della Krajina accet
tavano il cessate il fuoco ordi
nato dalla presidenza federale 
!-abato scorso e sinora accetta
to con riserve dal parlamento 
di Zagabria (notizia che riapri
va le speranze di pace alla fine 
di una giornata in cui numero-
!.i erano stati gli scontri a fuoco 
in varjc .ocalila della Croazia). 
Infine la rivelazione di un pre
sunto complotto per rovescia
le il presidente Franjo Tudj
man, Era lo stesso Tudjman ad 
aflennare che forze Interne al
lo stesso suo partito, la Comu-
i lità democratica croata, 
avrebbero tentato di silurare il 
neonato governo di unità na
zionale, allargato ai gruppi 
d'opposizione. Tudjman è 
ambrato alludere ad un'ini
ziativa degli oltranzisti favore-
"oli id una mobilitazione su 
"asta scala nella lotta contro i 
:.erbi Tudjman ha alluso al 
r.oinvolgimento di paesi stra
nieri. 
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Intervista al principe 
«Ricostruiremo 
il Kuwait in un anno» 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

Bush e Reagan 
sott'inchiesta 
«Rubarono» 
a Carter 
la Casa Bianca? 
verrà aperta un'inchu sita 
caccia alle streghe» >> il o 
Bianca. 

Bush e Reagpn (nella foto) 
rubarono nel 1980 la presi
denza a Carter, mettendosi 
d'accordo sottobanco con 
gli ayatollah iraniani per nn-
viare la liberazione degli 
ostaggi americani dell'am
basciata a Teheran? Sul col-

™— pò basso tirato all'avversario 
dal Congresso Usa. 'Evitiamo una 
ommento preoccupato dalla Casa 
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Baghdad: 
«Si, abbiamo 

tradotto armi 
atteriologiche» 

L'Irak ha ieri confessato per 
la prima volta di aver speri
mentato la produzione di ar
mi batteriologiche, fino allo 
scorso autunno. I-a rivela
zione e stata latta ad una 
delle delegazioni Onu che in 

^ _ _ _ _ _ _ _ _ Questi giorni stiinno cercan-
—™™"™™~'m•""""m"mm"m"—•" do di accertare le effettive 
potenzialità e di quali' arsenale sia ancora in possesso Sad
dam. Sempre ieri, Eaghdad ha ammesso di aver prodotto 
plutonio, elemento <'ssenziale per la fabbri;azione della 
bomba atomica, seppure in piccolissima quantità. 

È morto Honda 
padre delle moto 
e delle auto 
giapponesi 

È morto ieri Shoihito Honda, 
l'ottantaquattrenne fondato
re del colosso automobilisti
co giapponese Figlio di un 
fabbro, a 15 anni andò a To
kio come apprendista mec
canico. Rovinato dalla guer
ra, fondò la < Honda Motor 
Co.» montando sulle bici

clette motori trovati -><*i inagazzini militari: nel 1957 la gran
de entrata nell'indusma automobilistica. La stona di un arti
giano perfezionista e <inliconformista. A PAGINA 1 6 

Doppio 
inchino per 
il maestro 
diaiecHESTEirroN 
Ultima puntata 
Domani 
un nuovo racconto 

IN ULTIMA 

PADRE 
BROWN 
INDAGA! 
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Attentato al Papa: 
Gorbaciov giura 
«Il Kgb non c'entra» 
Gorbaciov scrive ad Andreotti: «Il Kgb non ha nessu
na responsabilità nell'attentato a Papa Giovanni 
Paolo li». Era stato lo stesso presidente del Consi
glio, nella sua ultima visita a Mosca, a chiedere al 
premier sovietico una presa di posizione sul ruolo 
dell'Urss nella vicenda. In quelle settimane, infatti, 
uno 007 bulgaro aveva detto che ad organizzare 
l'attentato di Piazza San Pietro erano slati i sovietici. 

i.lMONETREVKS 

i - i ROMA. Non fu il Kgb ad 
organizzare l'attentalo al Papa 
del 13 maggio 1981. l o affer
ma una fonte autorevolissima: 
Mikhail Gorbaciov. In ina let
tera inviata ad Andreot i, il lea
der dell'Unione Sovietica 
smentisce in pratica ogni illa
zione sulla «pista» sovietica. 
Era stato lo stesso Andreotti, 
nel corso della sua ultima visi
ta a Mosca, a chiedere al capo 
del Cremlino una presa di po
sizione chiara sulle indiscre

zioni di un possibile coinvolgi
mento della centrale spionisti
ca sovietica nell attentato al 
Santo Padre. Pochi giorni pri
ma della missione del presi
dente del Consiglio in Urss, in
fatti, le rivelazioni di un alto 
funzionario dell'Intelligence 
bulgara avevano rilanciato il 
tema del ruolo del Kgb. «Sono 
stati i sovietici - aveva nvelato 
Konstantin Karadzov, numero 
uno degli 007 di Sofia - ad or
ganizzare l'at'entato». 

A PAGINA 12 

Una frode fiscale per miliardi sventata a Milano 

Mai più senza ricevuta 
La Finanza supercontrolla 
Da ieri la Guardia di Finanza ha iniziato una nuo
va «operazione scontrini fiscali». Sono stati inten
sificati i controlli su bar, negozi, ristoranti. Pene 
pesanti per gli evasori, ma anche per i clienti di
stratti (dalle 20 alle 90mila lire). E, intanto, viene 
alla luce a Milano una nuova truffa da parte di al
cune industrie ai danni dell'erario: false importa
zioni per frodare l'Iva di alcuni miliardi. 

RICCARDO LIQUORI aiAMPMRO ROSSI 

• • ROMA. Da ieri la Guardia 
di Finanza ha intensificato i 
controlli su scontrini e ricevute 
fiscali. Nel mirino bar, negozi, 
ristoranti e artigiani in tutto il 
territorio nazionale. Pene pe
cuniarie pesanti per gli evasori, 
ma anche per i clienti «distratti» 
(dalle 20 alle 90mila lire). 
Peggio va naturalmente agli 
evasori colti sul fatto, le sanzio
ni previste arrivano fino ad un 
milione e SOOmila lire, ma nei 
casi più gravi si può arrivare ad 

una misura estrema come la 
chiusura del locale. E proprio 
mentre comincia l'Indagine a 
tappeto sui pubblici esercizi, le 
Fiamme gialle hanno scoperto 
a Milano un nuovo e diffuso si
stema di frode fiscale. Alcune 
società fantasma importavano 
merci esenti da Iva perchè de
stinate all'esportazione; merci 

che venivano invece rivendute 
in Italia, gravate anche dell'im
posta sul valore aggiunto mai 
versala all'erario. Secondo gli 
inquirenti si tratta di una truffa 
che ogni anno sottrae miliardi 
alle casse dello Stato. Una 
mezzoretta di coda per aprire 
la partita Iva e costituire una 
società a responsabilità limita
ta, una serie di esportazioni fit
tizie, una lettera di intenti fir
mata alla dogana e il gioco è 
fatto. Con questo semplice si
stema 17 società milanesi so
no riuscite a sottrarre alle cas
se dello Stato parecchi miliardi 
di lire. Prosegue, dunque, la 
controffensiva del fisco, in atte
sa del «piano strategico» an
nunciato da Formica. Sarà la 
volta buona per l'abolizione 
del segreto bancario? 

FERNANDA ALVARO APAQINA16 

Fidel abdicherà? Non ci credo 
• • Ad ogni amico che parte 
per Cuba, raccomando di 
guardare al di là delle appa
renze che sono, da un lato, la 
propaganda del regime e dal
l'altro le «bolas» (i pettegolez
zi) della «gusaneria» (la op
posizione becera) di sempre 
La situazione all'Avana, a 
quanto capisco, è molto in
certa. Un intellettuale che 
ventanni fa era nelle buone 
grazie dei servizi di contro
spionaggio cubani sostiene . 
che solo un crollo, per ora im
prevedibile, del regime può 
aprire un'alternativa alla sab
biosa immobilità della dispe
rata situazione di oggi. 

La gente ha negli occhi una 
prospettiva di crisi senza usci
te. Con i viveri sempre pili ra
zionati, i trasporti fermi, l'e
nergia elettrica che viene a 
mancare sempre più spesso, il 
lavoro bloccato dalla man
canza di rifornimenti, Cuba va 
lentamente al collasso senza 
che nessuno sappia far nulla 
per sbloccare una situazione 
politica ferma intorno al cari
smatico potere personale di 
Fidel. 

Indeboliti da uno stato di 

salute non perfetto, anche 
Raul Castro, il fratello di Fidel 
che ha I inora guidato II partito 
e gli organi della difesa, e Car
los Rafael Rodriguez, l'anzia
no dirigente comunista che 6 
staio sempre il primo consi
glieri; politico del «maximo li-
der», sono ridotti praticamen
te all'impotenza. Fidel si sente 
più che mai solo e incaricato 
dal destino di cercare la sal
vezza di Cuba in qualche resi
duo della propria astuzia poli
tica. Ma l'attesa si prolunga in
vano e i guai aumentano, per, 
la popolazione, a vista d'oc
chio. Cosi, nonostante il suc
cesso della recente uscita di 
Castro in Messico per il vertice 
dei paesi ispanici e la positiva 
novità dei Giochi panamerica-
ni organizzati a Cuba proprio 
nell'anno della sua crisi più 
profonda, l'esasperazione 
cresce e nessuno la nasconde 
più neanche sotto un velo di 
carità di patria. 

Tutti sanno che esiste una 
sola soluzione: la riapertura 
del credito estero, Stati Uniti 

SAVERIO TUTINO 

compresi, che seguirebbe alla 
fine del regime da partito uni
co. Ma Fidel Castro ha ripetu
to più volte, anche nei giorni 
scorsi, che questo non acca
drà mai sotto il suo governo. 
Potrebbe dunque lo stesso Ca
stro- per salvare la propria 
immagine, ma anche per ren
dere un ultimo servizio al pro
prio paese - decidere di riti
rarsi dal potere, allontanan
dosi da Cuba in base ad ac
cordi internazionali garantiti 
dalle grandi potenze? Di que
sto si vocifera, oggi, a Madrid, 
e un quotidiano conservatore, 
Abc, se ne è fatto eco. 

A Cuba smentiscono reci
samente. Né il primo dei più 
ottimisti rivoluzionari né l'ulti
mo dei più pessimisti controri
voluzionari riesce ad immagi
nare un Castro che fa le valige 
e - in un gesto di supremo di
sinteresse personale - si tra
sferisce in Messico, ospite del 
presidente Salinas de Gortari, 
o nella Corea del Nord, sotto 
la protezione della dinastia 
dei Kim, oppure in Spagna, 
terra dei suoi avi, in una villa 

in Galizia messa a sua disposi
zione da re Juan Carlos e dal
l'amico Felipe Gonzalez. In vi
sta del congresso del partito 
comunista cubano che si terrà 
in ottobre, è stata promossa 
un'ampia consultazione della 
base e nel computer vengono 
depositate centinaia di propo
ste di cambiamento. Fra que
ste, quasi certamente nessuna 
consiglierà di indire le elezio
ni, perché è esplicitamente 
vietato anche solo pensarlo. E 
anche se ci fosse, non lo sa
premo. Tra i giovani, si deli
neano diversi movimenti per 
l'alternativa e tutte le persone 
che si avvicinano a tu per tu 
confidano all'amico straniero 
giudizi molto critici. Ma nessu
no riesce a immaginare come 
la voce della critica possa farsi 
sentire sul piano politico, al
l'interno e all'esterno di Cuba. 

Il figlio di Ricardo Masetti, 
giornalista argentino amico di 
Guevara, morto di fame e di 
stenti nel '64 sulle montagne 
di Tucumàn mentre tentava di 
creare una guerriglia, è arriva

to un mese fa a Siviglia con la 
propna moglie, figlia < li Tony 
de la Guardia, uno de più fa
mosi agenti di Castro in Ame
rica latina, fucilato IK'II'89 al
l'Avana per l'altare di narco
traffico che vide condannato 
il generale Ochoa. Ai giornali
sti spagnoli Yorge Mosetti - ex 
agente di collegarnmto dei 
servìzi segreti cubani - ha di
chiarato che il mito di Fidel è 
finito: «Ma la rivoluzion e non è 
di Castro, è del popolo cuba
no che dovrà prima o f oi ope
rare un ricambio: coi MIO mar
xismo chiuso e dogm.i ico, or
mai Cuba ha assunto un ruolo 
contrario a quello del l< i rivolu
zione». 

C'è chi ritiene che; giocan
do sempre sul propro cari
sma, cosi come ogVi ricava 
forza da posizioni eli pura 
conservazione, dointni Ca
stro potrebbe imboccare im
provvisamente la vi<i dell'a
pertura. Ma che stia :>U diando 
come andarsene di propria 
volontà, su un acreti messica
no o coreano o della compa
gnia spagnola Ibena tutti lo 
escludono con un'aii.ira risa
ta di incredulità, 

Lo Shuttle 
vede un Ufo 
Ma è solo 
«spazzatura» 

ATTILIO MORO 

• • NEW YOIUC Un Ufo è ap
parso all'improvviso a rendere 
meno monoiono (si fa per di
re) il viaggio degli astronauti 
dello shuttle Atlante. «Era lun
go un metro e mezzo e assomi
gliava vagamente ad un pa
raurti di un'tutomobile». L'og
getto ha volteggiato per qual
che ora intorno alla navicella e 
poi <"• scomparse', non pnma 
però di esseie fotogratato e fil
mato. Mistero? F. m America 
cosa dicono' 1 giornali non ne 
parlano, ma l'Agenzia Upi. ca
balo, aveva diffuso la notizia 
dell'avvistamento di un relitto 
«a lorma di arco». Dal Kennedy 
Space Center ci rassicurano 
per questa volta nessun arrivo 
dall'altro mondo, solo un po' 
di inquinamento spaziale. 
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